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cerca di ancorare il pensiero politico del De re publica ai principi della Nuova Accademia: par-
tendo giustamente dalle tesi di Görler – ma presente già prima del Cicero Academicus di Lévy, 
96 ss. – della fedeltà da parte di Cicerone sin dalla gioventù alle posizioni scettico-probabilisti-
che della lignée Carneade-Filone (23), JZ ne distilla i principali portati nel metodo della dispu-
tatio in utramque partem e nel ri%uto di qualsiasi dogmatismo. Il De re publica viene quindi 
proclamato ad ogni pagina un trattato tanto politico quanto %loso%co, sebbene l’apporto %loso%-
co si riduca alla “integration of philosophy into the Roman concept of proper behavior for a 
statesman” (32), un assunto convincente, ma certo non nuovo.

Nel capitolo successivo (Cicero’s Philosophical Politics, 45-76) JZ abbandona l’analisi del 
trattato per illuminarne le premesse politiche e sociali durante gli Anni ’50, senza venir meno al 
suo assunto programmatico di coniugare politica e %loso%a: il decennio è diviso in tre periodi, 
che vedono rispettivamente il tramonto della concordia ordinum a vantaggio del consensus om-
nium bonorum dopo il I Triumvirato (63-58); l’elaborazione della %gura del perfectus orator nel 
De oratore e dell’ideologia degli Optimates nella Pro Sestio, nelle quali JZ vede comunque 
prodromi della nascita dell’ideale del rei publicae rector, formula che compare per la prima 
volta proprio in or. 1, 211 (57-54); in%ne gli anni 54-51, durante i quali è il ruolo crescente di 
Pompeo a fornire nuovi spunti pratici al medesimo ideale e a confermare la progressiva uscita di 
scena dell’oratoria come strumento per guidare lo stato e risolvere i con*itti.

Con il terzo capitolo (De Re Publica and the Outbreak of Civil War, 77-104) si esamina %nal-
mente la %gura del rector/princeps, “particular type or species of politically engaged citizen” 
(78), che secondo JZ venne elaborato proprio come unica risposta realistica all’involuzione della 
costituzione romana di quegli anni. Particolarmente complessa è tuttavia la ricostruzione di JZ: 
pur nascendo “to preserve the Republic, primarily trough crisis mediation” (79) e ricreare uno 
stato di concordia grazie alle sue prerogative di sapientia, prudentia e auctoritas (82-85: per la 
trattazione di aequabilitas, 85-86, si sente molto la mancanza della principale e più recente mo-
nogra%a sull’argomento, F. Pagnotta, Cicerone e l’ideale dell’aequabilitas. L’eredità di un an-
tico concetto "loso"co, Cesena 2007) e pur avendo, contro R. Heinze e J.G.F. Powell, “practical 
purpose” e “functional aspect” (79), il rector non sarebbe un progetto pubblico e concreto, ma 
rimarrebbe un concetto privato, “an Academic opinion” (80, cfr. anche 91-92), che Cicerone non 
pensò nemmeno di poter incarnare personalmente sino al duello %nale con Antonio (92).

La sezione %nale di questo capitolo (In the shadow of two dynasts, 94-104) e più ancora i due 
capitoli %nali (Rex Caesar and the Rector-ideal, 105-131; The Ultimate Failure of the Rector- 
ideal, 132-159) costituiscono il contributo più innovativo – e più questionabile – del libro: JZ vi 
sostiene infatti che l’ideale del rector non sarebbe morto con il De re publica, ma avrebbe costi-
tuito per il solo Cicerone la pietra di paragone per valutare le attività politiche di Pompeo, Cesa-
re e Antonio e anche costituire il paradigma positivo del buon governo in un momento di crisi e 
di mutamento politico come gli Anni ’40. Da apprezzare in generale la saggia prudenza di JZ nel 
riconoscere che il De re publica e negli Anni ’40 l’ideale sottinteso del rector non fossero “a 
handbook for the education of Rome’s elite” (91) e tantomeno un strumento di resistenza e di 
opposizione al tiranno: tale prudenza è preferibile a interpretazioni che di recente hanno avuto 
vasta eco, soprattutto per le Tusculanae (penso a I. Gildenhardt e a E. Lefèvre, per i quali rinvio 
al mio articolo citato al termine della presente recensione). Tuttavia, l’esame della corrisponden-
za, delle orazioni cesariane (assolutamente inspiegabile l’assenza in bibliogra%a di S. Rochlitz, 
Das Bild Caesars in Ciceros Orationes Caesarianae. Untersuchungen zur clementia und sapien-
tia Caesaris, «Studien zur klassischen Philologie», hrsg. von M. von Albrecht, 78, Frankfurt am 
Main-Berlin-Bern-New York-Paris-Wien 1993), dei trattati e delle Philippicae (145-154) trova 
veramente pochi elementi oggettivi che ricolleghino questi testi al De re publica e al rector: de-
bole mi pare, per citarne uno solo, il legame individuato tra re p. 6, 12 e Marc. 27 (118-119).

Si può dire insomma che i due apporti maggiori di JZ siano da una parte il radicamento della 
%loso%a politica ciceroniana nell’ambito più vasto dell’impianto neoaccademico e dall’altro la 
permanenza dell’ideale %loso%co del rector anche al di fuori del De re publica, addirittura come 

plesso, si tratta senza dubbio di un’indagine destinata a occupare un posto di rilievo tra gli studi 
su Cicerone %losofo, non ultimo per il suo costante riferimento al testo antico: tra le tante, parti-
colarmente incisiva è la lettura di Parad. 1, in cui la B. acutamente sottolinea il valore program-
matico e polisemantico di probabilis (133-134). Non solo: dato che il ragionamento della B. è 
volontariamente condotto solo sui prologhi, a cui ella tributa lo status di testo autonomo, questo 
lavoro non potrà che costituire il punto di partenza anche per quanti volessero spingere l’analisi 
al cuore dei trattati stessi.

Alice Borgna

Jonathan Zarecki, Cicero’s Ideal Statesman in Theory and Practice. London-New York, 
Bloomsbury Academic, 2014, pp. VI-212.

Il pieno “sdoganamento” di Cicerone come pensatore autentico, dotato di una sua visione 
d’insieme tanto coerente quanto acuta, in uno con la più generale rivalutazione del “pensiero 
romano”, è un fenomeno divenuto sistematico e massiccio negli ultimi due-tre decenni, tanto che 
forse al recensore potrebbe essere risparmiata la topica del sorpreso compiacimento per l’avve-
nuto cambio di rotta e dell’esecrazione per il buio passato dei vari Mommsen e Carcopino1. 
Tuttavia, per fortuna, questo indirizzo di ricerca è insieme ancora abbastanza originale perché si 
possano attendere, anziché lo stanco epigonato che leggiamo in altri ambiti en vogue da mezzo 
secolo, contributi novatori e stimolanti. È questo certamente il caso della monogra%a in cui Jo-
nathan Zarecki (JZ), docente dal 2006 presso la University of North Carolina (Greensboro), rie-
labora la sua tesi di dottorato, sostenuta nel 2005 presso l’Università della Florida (Gainesville) 
sotto la guida di L.A. Sussman, sebbene, conviene dirlo subito, non tutte le tesi espresse siano a 
giudizio del presente recensore egualmente persuasive.

Il libro ha elegante copertina rigida a colori, robusta rilegatura e nitida stampa, elementi di 
pregio che però forse non bastano a giusti%care l’orrendo prezzo di listino – mezzo dollaro a fac-
ciata! – che sicuramente scoraggia dall’acquisto gli undergraduate students a cui JZ potrebbe ri-
volgersi con pro%tto (per fortuna è disponibile anche un’edizione in paperback con diverso ISBN, 
a prezzo del tutto ragionevole); l’apparato di note erudite, ridotto all’essenziale, non è a fondo 
pagina, ma relegato in modo assai poco pratico alle pp. 163-191; la bibliogra%a (pp. 192-202) può 
dirsi esaustiva solo per i lavori in lingua inglese, che ammontano all’85% circa dei 250 titoli pre-
sentati, in modo tale però da non distinguere purtroppo edizioni e commenti dagli studi (e a p. 198 
non si capisce perché del De re publica di A. Mai si citi la ripresa londinese del 1823 e non la 
princeps dell’anno prima o meglio ancora le due successive, corrette e aggiornate, del 1828 e 
1846, sempre a Roma: se ne veda in breve la cronistoria a p. vi dell’edizione teubneriana di Zieg-
ler); la sgradevole abitudine tutta anglosassone di citare i testi antichi solo in traduzione è per 
fortuna limitata ai passi in esergo all’inizio di ciascuno dei cinque capitoli; rari in%ne gli errori di 
stampa (cito solo ad commune utilitatem, 7; Eqvster, 192; mancata chiusura di parentesi, 197).

Lasciamo da parte la breve Introduction, che espone sia premesse e scopi della ricerca, come 
meglio indicati nel prosieguo, sia de%nizione essenziale di rector e res publica nonché struttura 
del libro (1-15)2; nel cap. I (Academic Skepticism and Cicero’s Political Philosophy, 16-44), JZ 

1 Mi piace riconoscere il ruolo di apripista che per la corretta valutazione della %loso%a di Cicerone ha 
svolto C. Lévy, Cicero Academicus, Roma 1992 (i lettori anglofoni, main target del libro qui in esame, 
forse non condivideranno: si veda il mio Cicero Academicus 20 anos depois. Tendências recentes sobre o 
ceticismo acadêmico em Roma, «Cadernos de Filoso%a da PUC-Rio» 37, 2015, 261-278). Forti e sistema-
tiche le critiche a Mommsen su questi aspetti nel recente Vincenzo Merolle, Mommsen and Cicero, Berlin 
2015.

2 Vi si apprezza soprattutto la breve disamina bibliogra%ca dello status quaestionis sulla %gura del 
princeps, “Individual, hypotetical, or type”, 9, ripreso a 78-79. 
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re, nel presente contributo vengono messe a fuoco le riprese di motivi topici ma grande spazio è 
inoltre lasciato ai confronti con il testo omerico in relazione ai differenti modelli epici, che evi-
denziano un "nissimo gioco intertestuale in relazione alle due "gure eroiche (Enea e Achille). 
Gilles Sauron, invece, in D’Ulysse à Énée: le triomphe de l’épopée latine dans les décors ro-
mains, 47-54 indaga sul rapporto tra la politica romana (a partire dalle guerre civili del I a.C.) e 
gli eroi del mondo epico e tragico. I membri dell’aristocrazia senatoria, nutriti di epos omerico e 
di tragedia euripidea, erano portati a far rivivere gli eroi o a inveire contro i loro avversari assimi-
landoli ad eroi responsabili di comportamenti infamanti. L’A. ipotizza inoltre che le statue degli 
eroi omerici collocate presso le abitazioni dei nobili rappresentassero una ben delineata posizione 
politica; ma con la diffusione del poema virgiliano lo spazio pubblico venne invaso da rappresen-
tazioni di Enea e dei suoi discendenti. – Con il saggio seguente si passa allo studio dell’epica 
postvirgiliana. Anne Videau, infatti, studia Les Métamorphoses d’Ovide: mythes et philosophie 
théologico-politique à l’orée de la monarchie impériale, 55-62. Al centro dell’attenzione dalla 
studiosa è il rapporto tra la produzione poetica ovidiana e il contesto storico-politico del tempo. 
Riscrivendo i miti legati all’Impero il poeta di Sulmona si fa arte"ce dell’unità del suo spazio 
attraverso l’uso della lingua latina e promuove, per mezzo della sua opera, una rappresentazione 
teologico-politica marcata dalle guerre civili. A seguire Florence Klein, L’écriture épique ovi-
dienne face à “sa” tradition: représentation et mise à distance de la poétique de l’Énéide dans 
les Mètamorphoses, 63-80. L’A. studia la relazione intercorrente tra le Metamorfosi e il poema 
virgiliano, elevato da Ovidio a simbolo di classico della tradizione epica. Da una parte il poeta di 
Sulmona si dedica a formalizzare un’immagine di un “contre-modèle vergilien” per meglio con-
trapporsi all’auctor, dall’altra invece si sforza di puntualizzare nell’Eneide quei luoghi in cui 
Virgilio avrebbe avuto la possibilità di abbozzare un altro modello che lui stesso svilupperà pie-
namente nella propria opera. Nello speci"co, K. sottolinea come il poema ovidiano assuma una 
posizione complessa nei confronti della tradizione virgiliana, osservando inoltre come si distin-
gua in maniera profonda dal suo modello. – I quattro saggi che chiudono questa prima sezione 
sono interamente incentrati sulla produzione lucanea e sull’epica di età >avia. Si inizia con Ré-
gine Utard, Le champ de bataille de Pharsale dans le Bellum Civile de Lucain: pour quelle 
idéologie de la victoire?, 81-92. L’A. apre il saggio puntualizzando che il poema di Lucano non 
è “une épopée de victoire comme les épopées antérieures”, ma racconta il dramma delle guerre 
civili ri>ettendo sui con>itti intestini che hanno dilaniato lo Stato. In tal senso, infatti, la battaglia 
di Farsalo è suf"ciente ad evocare l’intera serie della stagione delle guerre civili, marcata dalla 
violenza del combattimento e dal carattere sacrilego dello scontro tra Cesare e Pompeo, vera 
antitesi del genere epico. Jean-Baptiste Riocreux sonda invece le Manières épiques de fuir un 
champ de bataille, 93-102. Il contributo dello studioso sottolinea i cambiamenti che hanno inte-
ressato il genere epico in relazione alla mentalità e alla concezione dell’eroe. Lucano e Silio Ita-
lico mettono in scena degli eroi storici, il che li porta a fare di loro dei protagonisti in un senso 
differente da Omero e Virgilio. Se in Lucano, inoltre, la "gura dell’eroe appare intrisa di "loso"a 
stoica, in Silio si può riscontrare la volontà di costruire un’epica veramente romana. François 
Ripa, invece, si sofferma su Le “tabou de la navigation” dans les Argonautique de Valérius Flac-
cus: invention et liquidation d’une tradition, 103-118. L’A. rigetta l’idea secondo la quale il tabù 
della navigazione e dell’audacia trasgressiva degli Argonauti siano una reminiscenza di una tra-
dizione antica: risale a Orazio e Seneca l’idea di una navigazione empia e contraria alle leggi che 
regolano l’universo. Il poeta d’età >avia riprende tale motivo proponendo non di problematizzare 
in senso meta"sico la questione del tabù della navigazione, ma di mettere a fuoco “les potentiali-
tés affectives et drammatiques” ponendo l’accento sulle reazioni degli eroi. La prima sezione 
della miscellanea si conclude con Georges Devallet, Imitatio, retractatio, variatio: la “Grande 
course” dans les jeux épiques, de l’Iliade aux épopées $aviennes, 119-124. Il lavoro consiste in 
una comparazione del topos dei giochi nella produzione epica "no all’età >avia. In particolare, il 
motivo della corsa presenta uno scioglimento tipicamente romano: coloro che iniziano in seconda 
posizione e che con"dano negli dei alla "ne tendono a prevalere.

cifra interpretativa unitaria della pratica politica di Cicerone sino alla morte. Egli acquisisce 
quindi, nella visione di JZ, una coerenza sistematica non solo nella de"nizione teoretica del pro-
prio pensiero politico, che rimarrebbe immutato nel nucleo attraverso i decenni e le situazioni 
contingenti, ma anche nella relazione tra questo pensiero e l’azione effettiva. Soprattutto questo 
secondo aspetto si espone a qualche osservazione: rintracciare una coerenza politica in Cicerone, 
al di là di scelte obbligate e palinodie, non è impresa oggi dif"cile, che si sostanzia nella difesa 
della costituzione repubblicana, nella preminenza per la componente aristocratica, a servizio 
però e non come sfruttamento del popolo, e anche nel riconoscimento, caro a JZ, della funzione 
che singole personalità di spicco potevano svolgere nella sfera pubblica senza trasformarsi in 
Silla. Può tutto ciò essere ricondotto e ricompreso nell’ideale del princeps del De re publica? La 
domanda è destinata a restare senza risposta, a causa della frammentarietà stessa di questo idea-
le, recuperabile a fatica dalle tormentate carte del Vaticano latino 5757. Ma, al di là di questo, 
sembra più probabile che l’attenzione per la "gura del “singolo uomo al comando”, in assenza di 
attestazioni esplicite di un Leitfaden tra la composizione del trattato e gli Anni ’40, si basi piut-
tosto su un altro principio, quel temporibus adsentiendum di fam. 1, 9, 21, citato en passant da 
JZ (p. 73), ma studiato in pubblicazioni purtroppo a lui ignote (cfr. G. Jossa, L’utilitas rei publi-
cae nel pensiero di Cicerone, «Studi Romani» 12, 1964, 269-288; F. Manenti, Temporibus ad-
sentiendum: la necessità di adeguarsi alle circostanze nella teoria e nella prassi politica di Ci-
cerone, «Paideia» 62, 2007, 459-497) e produttivo a livello ideologico anche perché parallelo 
alla pratica retorica del decorum e dell’adattamento dell’oratore al suo pubblico. In questo senso 
resta sempre per me illuminante l’attività – rimasta inedita, ma nota dall’epistolario – di Cicero-
ne come autore di “messaggi a Cesare”, colpevolmente tralasciati da JZ (se si eccettuano 3 righe 
in n. 46 p. 184): mi permetto di rinviare al mio Rome, an 45 av. J.C.: Cicéron contre le «tyran»?, 
in L. Boulègue, H. Casanova-Robin, C. Lévy (eds.), Le tyran et sa postérité dans la littéra-
ture latine de l’Antiquité à la Renaissance, «Renaissance latine» 1, Paris 2013, 57-69.

Ermanno Malaspina

Aa.Vv. Tradition et innovation dans l’épopée latine, de l’Antiquité au Moyen Âge, édité par 
Aline Estèves et Jean Meyers. Bordeaux, Ausonius Éditions, 2014 (Scripta Receptoria 1), pp. 
234.

Il volume raccoglie gli atti di alcune giornate di studio (7 ottobre 2010; 5-6 ottobre 2011) che, 
nell’ambito di un programma di ricerca coordinato da Brigitte Pérez su Transfert et réception des 
idées, des textes et des savoirs, hanno riunito ricercatori specializzati nel campo dell’epica latina. 
In una prospettiva diacronica gli studiosi hanno cercato di inquadrare le modalità di scrittura 
dell’epica fra tradizione e innovazione, tra il riuso di materiali topici e le istanze di rinnovamen-
to in aderenza ai principi di imitatio ed aemulatio, focalizzando di volta in volta le problematiche 
letterarie e ideologiche che caratterizzano ogni epoca.

I saggi della miscellanea appaiono suddivisi in due sezioni, dedicate rispettivamente all’epica 
classica e postclassica e a quella tarda e medievale. La prima si apre con tre contributi dedicati 
alla poesia virgiliana. Quello di Séverine Clément-Tarentino, Je et les autres. Ré$exions sur la 
voix épique dans l’Éneide, 17-28 indaga sulla voce epica del capolavoro virgiliano, non più iden-
ti"cabile con quella delle Muse della poesia arcaica. Alle Muse e alle divinità Virgilio tende a 
indirizzare domande destinate a rimanere senza alcuna risposta, mentre sta alla tradizione soppe-
rire a questo costante bisogno di informazione. Segue Judith Rohman, Écritures du héros épiq-
ue: Énée romain, Énée achilléen et ses intermédiaires, 29-46: l’A. si sofferma principalmente sui 
rapporti che intercorrono tra l’epica di Virgilio e quella omerica per quel che concerne le moda-
lità di scrittura dell’eroe. Enea, infatti, si con"gura essenzialmente non solo come eroe romano, 
ma anche e soprattutto come eroe augusteo, ed è nel contempo simbolo del rinnovamento del 
genere epico operato da Virgilio nel solco di una ride"nizione del concetto di . In particola-


